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  Questo libro di storia fedele fu pensato e scritto non soltanto per giovinetti, e tuttavia lautore lasci che fosse stampato per essi. Non se ne sarebbero ricordati poi? Cant il poeta antico per fanciulle e fanciulli!


  Ma perch il libro a uomini dalto valore parve cosa ancor pi da adulti, nel cinquantenario dei fatti narrati, lautore lo restituisce al suo destino, e noi lo ristampiamo in edizione popolare per renderlo accessibile a tutti.


  Giorni pericolosi
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  Nei dieci mesi che volsero dalla pace di Villafranca alla spedizione dei Mille, lItalia di mezzo diede prove di virt civili meravigliose, ma col Piemonte corse dei pericoli gravi forse quanto quelli che il Piemonte stesso aveva corsi, prima della guerra del 1859. I duchi, gli arciduchi, i legati pontifici fuggiti dalle loro sedi, fin da prima di quella guerra, non avevano pi osato tornarvi; e allora Parma, Modena, Bologna con la Romagna fino alla Cattolica, si strinsero in un solo Stato, che nel bel ricordo della gran via romana da Piacenza a Rimini, chiamarono lEmilia. Spento cos dun tratto ogni vecchio sentimento di gelosia, conferirono la Dittatura al Farini, romagnolo venuto su, da giovane, nelle cospirazioni, e poi maturo ed esule fattosi alla vita delluomo di stato vicino al Cavour, in Piemonte. Si crearono un esercito proprio, con giovent propria e dogni parte dItalia; e il loro governo procedeva daccordo con quello di Toscana, libera anche essa, e col suo grande statista Bettino Ricasoli risoluta dunirsi al regno di Vittorio Emanuele. Intanto quelle regioni si chiamavano, tutte insieme, Italia centrale.


  Quello Stato provvisorio era tranquillo come se non ci fosse in aria nessuna minaccia, ma senza mostrarne paura, conosceva i pericoli tra i quali viveva. LAustria, che non aveva potuto aiutar con larmi i principi fuggiti a tornare, dichiarava caso di guerra lingresso anche dun solo soldato piemontese nellItalia centrale: la Russia era apertamente ostile non soltanto a che Toscana e Ducati e Legazioni si unissero al regno di Vittorio Emanuele, ma ancora a che si scegliessero un Sovrano: la Prussia consigliava il Piemonte di rimetter esso stesso in trono i principi fuggiti. I diplomatici italiani avevano un bel dire fin da allora ai prussiani che la Germania mostrava desiderio di rompere i legami posti anche a lei dai trattati del 1815: quegli uomini di Stato, sebbene sapessero che presto la Germania avrebbe fatto ci che gi faceva lItalia, insistevano perch il Piemonte si contentasse della Lombardia, si consolidasse bene e lasciasse tempo al tempo. In quanto a Napoleone III, questi diceva di non voler correre i rischi di una nuova guerra che lAustria avrebbe immancabilmente intrapresa se fosse avvenuta lannessione dellEmilia e della Toscana al nuovo regno; ed erano avversi allItalia la Spagna, la Baviera, persino il Belgio.


  Sola lInghilterra si mostrava amica al nuovo Stato, che si veniva formando; sola suggeriva agli Italiani dellEmilia e della Toscana di stare saldi nella loro risoluzione. Al Piemonte consigliava di fare, di osare senza domandare e di non darsi briga n dellAustria n della Francia, n di nessuno. E il Ricasoli e il Farini erano uomini da sentir bene il consiglio, perch stavano al governo di popolazioni che sapevano ragionare il loro diritto. Come serano formate le grandi potenze, esse che mormoravano e minacciavano perch Piemontesi e Lombardi volevano aiutare i loro fratelli del centro a divenir comessi liberi, e tutti insieme Italiani? LAustria, la Francia, la Prussia, la Russia si erano costituite in secoli di violenze e di usurpazioni, calpestando popoli, che due o tre di esse ritenevano ancora con la forza; gli Italiani non conquistavano, non usurpavano nulla; non abbattevano se non delle dinastie che loro erano state imposte. Ora perch esse, le grandi potenze, volevano impedirli?


  Si ragionava cos, e cos stavano le cose nel principio del 1860, quando appunto Cavour, che dopo la pace di Villafranca, sdegnato contro Napoleone e fin contro il Re, si era ritirato dal governo, tornava alla presidenza dei Ministri. Egli allora os da uomo che sapeva di aver dei collaboratori potenti, e un popolo pronto a tutto. E daccordo con lui, il Ricasoli per la Toscana e il Farini per lEmilia, pubblicarono il Decreto che convocava i Comizi, in tutta lItalia centrale, pel plebiscito. In quei Comizi, i votanti dovevano dichiarare se volessero lunione alla Monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele, ovvero il regno separato. E nellEmilia su 2,916,104 abitanti, comprese donne e fanciulli, 426,006 voti furono per lunione; contrari, solo 756. Nella Toscana, su 1,806,940 abitanti votarono per lunione 366,871, pel regno separato 54,925. Cos lEuropa, che tante sciagure aveva versate o lasciato versare sullItalia, da secoli, vide meravigliata Emiliani e Toscani concordi ed entusiasti fondersi con Piemontesi e Lombardi; e i duchi e gli arciduchi  parole di Cavour  sepolti in perpetuo sotto il cumulo di schede deposte nelle urne.


  Protestarono i principi che vedevano levati via per sempre i pretesi loro diritti; protest lAustria, protest quasi tutta lEuropa, ma nessuno si mosse: e un regno dellAlta Italia, di undici milioni, fu fatto.
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  Allora, anche a uomini molto arditi, parve di aver avuto tanta fortuna, che pensare ad altro sembrava temerit e follia. LEuropa poteva, alla fine, saltar su e dire di aver tollerato anche troppo. Infatti mostr ancora il suo broncio il 2 aprile, nella seduta inaugurale del nuovo Parlamento in Torino; nella qual seduta, con manifesta avversione, non si fecero vedere i rappresentanti diplomatici di Russia, Prussia, Spagna e del Belgio. E se i limiti del nuovo regno fossero stati segnati dalla valle del Po, forse il Governo avrebbe potuto facilmente persuadere lo spirito pubblico a mantenersi cheto per alcuni anni, aspettando e preparando altri eventi. Ma i confini erano gi di l dallAppennino; e aver a far parte del regno la Toscana, la gran maestra antica della vita civile italiana, voleva dire esser costretti a continuare limpresa nazionale. Napoleone III lo aveva ben capito, e di malumore aveva gi detto ad un suo ministro che lunione della Toscana al regno di Vittorio Emanuele portava di conseguenza lunit italiana. Per al Conte di Cavour lunit non pareva ancora possibile. Lidea sua era sempre di dar assetto al nuovo regno; promuoversi tutte le libert; svolgerne le forze gi cos rigogliose e omogenee; farlo ricco, colto, solcarlo di strade ferrate e di canali; dotarlo di ogni sorta di opere pubbliche; farne insomma il Belgio in grande dellEuropa meridionale. Cos, intanto gli Italiani dello Stato Pontificio e delle Due Sicilie, avrebbero sentito e desiderato la prosperit dello Stato settentrionale anche per s; e forse, prima che passasse un decennio, si sarebbero mossi spontaneamente per unirsi a goderla. Egli aveva allora appena cinquantanni, e poteva ripromettersi di vivere ancora tanto da guidare quel movimento.


  Senonch Mazzini sin dal 2 marzo aveva scritto: Non si tratta pi di repubblica o di monarchia, si tratta di unit nazionale; dessere o non essere. Se lItalia vuole essere monarchica sotto la Casa di Savoia, sia pure: se dopo la riscossa vuol acclamare liberatori e non so che altro il Re e Cavour, sia pure. Ci che ora vogliamo  che lItalia si faccia. Il gesto era preciso, diritto; Sicilia, Napoli, Roma tutto doveva venire nellunit nazionale: per Mazzini, pel suo partito, che era anche fatto di uomini di guerra, lora era buona; o coglierla, quali che si fossero i pericoli, o non vederla tornar mai pi. Egli fin dal 1856 aveva rivolta la sua azione al Mezzod per far procedere di laggi in su la propaganda rivoluzionaria: nel 57, per tentarvi una rivoluzione, dintesa con lui era andato a morir col Pisacane: nel 59, temendo che la pace di Villafranca e le sue conseguenze portassero a far guarentire dallEuropa lintangibilit delle Due Sicilie, egli Mazzini, aveva mandato Crispi in Sicilia a promuovervi agitazioni e a prepararvi linsurrezione. Ora dunque bisognava gettare il dado, e cominciare appunto dalla Sicilia.
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  Certo la convinzione di Mazzini laveva in parte, almeno nel cuore, anche il Cavour. Egli dopo Villafranca, in uno scatto di magnanima ira, aveva detto: Mi hanno troncato la via a fare lItalia con la diplomazia dal Nord; ebbene, la far dal Sud con la rivoluzione! Ma poi si era frenato. E se Mazzini vedeva le cose da credente che subordinava tutto alla propria fede, e andava incontro ai fatti, fosse pure per trovare il martirio, Cavour col suo tatto del possibile guardava da uomo di Stato che misura le probabilit e vi conforma lazione. Il regno delle Due Sicilie gli pareva un organismo da lasciar vivere ancora; le idee sue rispetto a quello non si erano peranche mutate.


  Lanno avanti, nel maggio, appena salito al trono Francesco II, egli lo aveva invitato a unirsi al Piemonte contro lAustria. Ma Francesco aveva preferito la neutralit, sperando che Russia, Prussia, Inghilterra si sarebbero messe dalla parte dellAustria, e che la guerra del 59 sarebbe finita come quella del 48. Cavour il 25 giugno, cio il giorno dopo la battaglia di Solferino e San Martino, sempre sperando di convincere quel Re a divenir italiano, gli aveva mandato il conte Ruggero Gabaleone di Salmour come inviato straordinario, con listruzione di dirgli che il concetto dellindipendenza italiana aveva informato sempre il Governo piemontese: che perci da anni, consigliando con lesempio e con la voce agli altri principi dItalia quelle interne riforme che dessero soddisfazione ai legittimi desiderii dei popoli, aveva mirato soprattutto a consociarli nello stesso intento di nazionalit, unico mezzo di disarmare le fazioni. Quel diplomatico doveva ricordare al Re avere il Piemonte ammonito sempre che, seguendo altra via, i governi avrebbero dovuto combattere non pi le stte, ma il sentimento universale della nazione, e che nella funesta lotta non essi sarebbero stati vincitori. Linviato doveva anche dire che mentre la guerra era guerreggiata in Lombardia, lostinata neutralit del re di Napoli sarebbe considerata come una diserzione o un segreto patteggiamento collinimico. In quanto alle Due Sicilie, poi, doveva dire essere noto che col pi che altrove fremevano passioni ardenti, rancori profondi, ire lungamente compresse che aspettavano ansiosamente loccasione di prorompere terribili e irrefrenate: che le occasioni non tarderebbero, e con esse gli incitamenti e le seduzioni entro e fuori del regno: che confidare nella sola forza, far puntello al trono darmi mercenarie, era partito che non solamente doveva ripugnare allanimo onesto del giovane Re, ma partito mal sicuro e pieno di pericoli. Pensasse il Re che la presenza di un esercito francese in Italia doveva commuovere il paese dove aveva regnato Gioachino Murat; e dove era morto compianto: ci pensasse, e collegandosi sinceramente col Piemonte, dichiarasse pronta guerra allAustria e mandasse parte dellesercito sul Po e sullAdige, a combattere a fianco di Vittorio Emanuele e di Napoleone. Linviato doveva anche pregare il Re di far vuotare le carceri politiche, di riaprir le vie del ritorno ai proscritti, di sanar le piaghe della Sicilia; ma su questo e su tutto il resto aveva trovato sordi i cuori.


  Tuttavia Cavour non si era stancato. Al principio del 1860, appena tornato al governo, quando temeva ancora lintervento dellAustria nellItalia centrale, aveva ritentato di condurre il re di Napoli ad allearsi col nuovo regno di Vittorio Emanuele. Ma Francesco II e il suo governo si erano messi invece a cospirargli contro, istigati dal Nunzio Pontificio, dalla Spagna, dalla regina Sofia di Baviera stessa sposa del Re, fantasticanti tutti insieme una lega cattolica. E assoldavano austriaci per Napoli e pel Papa, concentravano soldati negli Abruzzi, miravano a suscitar dei tumulti nella Romagna.


  Allora Cavour cambi tono, e fece avvertire badassero bene a non far mettere piede di soldato borbonico nel pontificio. Essi, cocciuti, non ascoltavano consigli neppur dallInghilterra. La quale alla fine diceva loro tirannia, ingiustizia, oppressione essere le caratteristiche del governo dellItalia meridionale; quelle dellItalia settentrionale, libert e giustizia; e che in tutti i paesi del mondo, la gente anche la pi volgare capiva la differenza esistente tra un governo giusto e umano e un governo ingiusto e spietato. Ostinato ognor pi, non ascoltavano nemmeno la Russia loro amicissima, che per bocca del suo primo Ministro diceva a Napoli che la polizia del Regno, spiaceva fino al capo della polizia russa; e questi era allora Kakoskine, uomo addirittura feroce. Anche la Francia consigliava invano minori asprezze.


  Pareva tempo da non usar pi nessun riguardo, ma forse il giovane Re ispirava ancora a Vittorio Emanuele una certa piet. Era figlio di Maria Cristina di Savoia, sposata nel 1832 al grossolano e cattivo Ferdinando II, trattata male nella reggia e morta consunta nel 1836. Essa aveva avuto quellunico figlio. E si sapeva che quando era nato, non volendo concedere a lei di allattarlo, le avevano fatto entrare in camera per nutrice una donna di Santa Lucia, piagata a una gamba, con le tracce della scrofola al collo, con pochi capelli in testa, quasi tignosa e con figli rachitici o che non si reggevano in piedi. Aveva rivelate queste miserie un abate Terzi, che Maria Cristina aveva condotto con s dal Piemonte per confessore. E labate aveva anche narrato che vicina a morte, avendo chiamato il Re, la infelice regina sera sentito rispondere che il Re dormiva. Cos era spirata soletta come una povera, con al capezzale un oscuro frate; e il popolo napoletano laveva chiamata santa.


  Per disgrazia sua, quel povero bambino, che orfano di madre, mal visto erede del trono, non aveva potuto morire anchesso, era stato educato a odiare ogni cosa italiana. Ed ora regnava. Se Vittorio Emanuele aveva voluto che il suo Governo usasse dei riguardi a quel parente nato e vissuto infelice, come uomo di cuore aveva fatto bene.


  Lagitazione per la Sicilia
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  Ma la Nazione non aveva nessun dovere di sentimenti pietosi. E allora la voce di Giuseppe Mazzini che dopo la pace di Villafranca aveva gridato: Al Centro mirando al Sud, si mise a gridare: Al Sud per mirare al Centro, Roma: e infiamm i cuori, e diresse le aspirazioni degli italiani del Nord verso la Sicilia. Egli e i Comitati suoi e il partito repubblicano che nel 1859 aveva saputo lealmente servire in guerra la monarchia, saccinsero alpreparar unimpresa che pareva folle, e che invece doveva riuscire a fini meravigliosi. Luomo per condurla, tutti lo designavano: Garibaldi.


  Intanto Mazzini aveva fatto partir per la Sicilia Rosolino Pilo. Era questi un uomo di quarantanni, nato in Palermo dalla famiglia dei conti Capeci, sangue dAngi, tutta devota ai Borboni. Egli unico di quella famiglia aveva dato il suo cuore alla patria. Dal 49 era esule; nellesiglio aveva conosciuto Mazzini e nera divenuto lapostolo. Nel 1857, doveva andar compagno di Pisacane alla impresa finita in Sapri; ma i barcaioli coi quali aveva aspettato il passaggio del vapore Cagliari, lo avevano mal servito, il vapore era passato, ed egli era ridisceso a Genova, a sentir poi la tragica fine dellamico. Da allora aveva vissuto con quella spina nel cuore. Ora, dintesa con Mazzini e con Garibaldi, partiva il 26 marzo su di un povero legno viareggino per lisola sua. Garibaldi gli aveva detto che qual si fosse il suo destino laggi, rammentasse che tutto vi si doveva fare in nome dItalia e di Vittorio Emanuele. Pilo, repubblicano, aveva accettato il motto, ed era partito con Giovanni Corrao, anche questi siciliano, arditissimo uomo del popolo. Avevano navigato quattordici giorni, erano riusciti a sbarcar presso Messina, e seran messi a percorrere lisola, annunziando Garibaldi.


  Anche Cavour era ormai quasi convinto che non si poteva pi lasciar la questione napolitana al tempo, ma gli doleva che Garibaldi e Mazzini si pigliassero col loro partito lonore dessere i primi. E perci daccordo col Fanti, Ministro della guerra non amico di Garibaldi, avea gi fatto profferire al nizzardo generale Ribotti dandar in Sicilia a capitanarvi linsurrezione. Ribotti gli pareva uomo da ci. Era stato al servizio della rivoluzione siciliana del 48; per essa aveva tentato di portar larmi in Calabria, era stato preso e condannato, e aveva sofferto anni di carcere dai Borboni. Ma Ribotti non aveva accettato. Forse indovinava che laggi, solo il gran nome di Garibaldi e lingegno suo di guerra e la sua figura, avrebbero potuto trovar la vittoria.
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  Rosolino Pilo


  



  In quei giorni venne come folgore una lieta notizia: a Palermo era scoppiata linsurrezione. E si diceva che allalba del 4 aprile, da un convento chiamato della Gancia, un Francesco Riso, giovane di 28 anni, aveva con alcuni compagni data la mossa, e che un Salvatore La Placa sera azzuffato con la milizia, in certi quartieri della citt abitati da pescatori e retaioli. Ma la gioia si cambi in ira quando, subito appresso, oggi una voce, domani laltra, si seppe che quei generosi erano stati oppressi; che le squadre di campagna, gi scese vicino a Palermo, serano ritirate nei monti; che tredici compagni di Riso, oltre quelli morti combattendo, erano stati fucilati; che egli giaceva pieno di ferite e prigioniero; che lo stato dassedio era proclamato, e che erano arrestati il padre di Riso con altri cittadini cospicui di Palermo. Dunque la rivoluzione era domata! No, non doveva essere: lItalia superiore la faceva sua propria.


  Da quel momento tutti cominciarono a chiedere che facesse Garibaldi, e se non si movesse, e se non era ancora andato, e perch non fosse ancora laggi. E non dicevano gi, che dovesse moversi il governo di Vittorio Emanuele; tutti avevano il sentimento del rischio cui si sarebbe messo daver mezza Europa addosso: a tutti bastava che si movesse lui, Garibaldi, che quanto a gente per seguirlo ce ne sarebbe stata anche troppa. Ma si sentiva che bisognava far presto, perch il Governo borbonico aveva compreso che la Sicilia non mirava pi, come nel 20 e nel 48 a separarsi da Napoli o a rifarsi regno da s; ma che il suo moto era di tendenze unitarie, con mira allItalia superiore. Perci quel Governo prometteva largamente strade ferrate, portifranchi, casse di sconto, prestiti alle grandi citt; mentre si ingegnava di reprimere la insurrezione nellinterno, mandando colonne mobili a disarmare la gente. Se Francesco II avesse dato una costituzione quale lisola la voleva del 48, chi poteva dire che la Sicilia non si sarebbe acconciata? Bisognava proprio far presto.
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  Non si vuol mica dire che nel settentrione i liberali bruciassero tutti dal desiderio di vedere andar gente ad aiutar la Sicilia e Napoli a liberarsi dai Borboni, a unirsi al resto dItalia. Verano allora i ragionatori che trovavano gli argomenti forti in contrario. Ma come mai si voleva fare un solo stato di questItalia cos lunga e sottile, senza un centro, e nel napoletano senza strade n nulla? Eh gi! rispondevano altri, ragionatori anchessi, queste cose le diceva pure Napoleone I. Diceva che se tutta la parte dItalia dal Monte Velino in gi e con essa la Sicilia fosse stata gettata dalla natura tra la Sardegna e la Corsica la Toscana e Genova, la Penisola avrebbe avuto un centro quasi egualmente distante da tutti i punti della sua circonferenza: ma cos come era fatta, quella parte dal Velino in gi che formava il Regno di Napoli, gli pareva di clima, dinteressi, di bisogni, diversi da quelli di tutta la valle del Po e di quella dellArno. Per non avrebbe detto cos se a suoi tempi avesse avuto il telegrafo, la navigazione a vapore, le strade ferrate. Tutte queste cose levavano via dallItalia un bel po degli inconvenienti della sua configurazione. Del resto, Napoleone aveva soggiunto che nonostante tutto, lItalia era una sola nazione, una di costumi, di lingua e di letteratura; affermava che in un tempo pi o meno lontano i suoi abitanti si unirebbero sotto un solo governo; e passate in rassegna le condizioni storiche di tutte le grandi citt, dichiarava solennemente di pensare che Roma sarebbe senzaltro quella che gli Italiani si sceglierebbero per capitale.


  Altri ragionatori dicevano che il Re di Napoli teneva un esercito di pi di 120 mila soldati, bene armati e con cavallerie e artiglierie delle migliori dEuropa. Era vero. Ma ai giovani che ascoltavano solo il cuore, il cuore diceva una cosa molto semplice, cio che quei cento ventimila soldati non erano tutti, come un sol uomo, nel pugno di quel Re, cos che ei li potesse lanciar di colpo nel punto dellisola dove Garibaldi anderebbe a sbarcare. Allora i savi soggiungevano che intorno allisola vigilava una crociera di chi sa quante navi, forse trenta, forse quaranta: ma quelli del cuore sentivano che se anche le navi fossero tante, il mare era vasto, e che una catena intorno allisola non era possibile a tenersi cos stretta, che di notte o di giorno un marinaio come Garibaldi non riuscisse a passare.[1]


  Invece una preoccupazione grave davvero, e tale da togliere lardire a molti, riguardava il poi, se mai la spedizione sbarcasse. Della Sicilia si sapeva poco qual fosse nellinterno. Nella sua solitudine pareva quasi fuor della vita. E quasi pi del suo tempo presente si sapeva del suo passato ma bene antico. Molti parlavano di quelle sue citt di due milioni dabitanti, del suo popolo dotto milioni che nutriva s eppure faceva ancora chiamar lisola sua granaio dItalia; sapevano enumerare le sue civilt, greca, latina, araba; la sua monarchia normanna che seppe valersi di quelle civilt, farsi amare dai vinti e lasciare, a traverso i secoli, il desiderio ancora di quel regno. Ma allinfuori dei marinai, chi mai sapeva della Sicilia presente? Chi vi era mai stato? Forse qualche ricco, e anche soltanto nelle grandi citt, Palermo, Messina, Catania, Siracusa; ma linterno dellisola non era guari conosciuto neppur sulla carta. Per si indovinava e si amava il suo popolo, perch avevano insegnato a pregiarlo i suoi profughi, ne dieci anni da che stavano rifugiati in Piemonte; gente degna, patrizi, letterati, avvocati, medici, architetti o artigiani valenti e virtuosi. Se dalla Sicilia era venuto via quel fior di gente, non poteva darsi che non vi fosse laggi un popolo degno di loro; bisognava andarvi, per dir cos, a scarcerare lanima dellisola, farla espandersi nella vita italiana. Quante energie, quanta luce, quante virt, aggiunte allanima della nazione! Queste cose non si pensavano per lappunto cos, ma si sentivano vagamente, come nelladolescenza si sentono le prime aure dellamore cui si va incontro, e sono la vita.


  Ma intanto, quale rischio landarvi! Certo Garibaldi si sarebbe gettato su qualche costa, lontano dalle citt marittime, dove non fossero milizie, per non farsi opprimere appena giunto. E da quella costa si sarebbe mosso a trovar nellinterno sui monti qualche posizione forte, per chiamarvi a s gli insorti e fare un esercito tale da poter affrontare in campo quello dei regi, o magari piombar sulla capitale. Ma quanti scontri avrebbe dovuto sostenere nelle sue prime marcie, e chi mai sapeva in quali condizioni? E se gli fosse avvenuto di perdere? Pazienza i morti: ma i feriti, in che mani sarebbero rimasti? Come li avrebbe trattati il nemico, offeso per quellassalto che gli veniva da gente di fuori? E chi fosse riuscito a salvarsi da quelle mani, in quali boschi, in quali tane, senza cure, solo, disperato sarebbe andato a finire? Si fantasticavano cose orrende. Eppure laria del tempo, la fede in Garibaldi e una certa volutt di andare a patire per una grande idea, faceva vincere anche quelle tetre preoccupazioni.


  E appunto, qual era allora lo spirito dellesercito del Borbone? A sentir gli esuli siciliani e napolitani, in quellesercito verano dei generali, dei colonnelli, persin dei vecchi capitani, che sapevano bene quanta era stata la gloria dei loro padri. Da fanciulli li avevano visti tornare dalle guerre napoleoniche di Spagna e di Russia, dopo aver empito il mondo delle loro geste e dei loro nomi. Nel 1815 li avevano visti sotto re Gioachino tentar limpresa di cacciar lAustria dalla Lombardia. Nel 1848 avevano marciato essi stessi alla guerra quasi fino al Po; erano tornati indietro afflitti, quando il loro Re spergiuro li aveva richiamati; e quelli che non avevano ubbidito ed erano andati a Venezia, vi si erano fatti ammirare. Pepe, Ulloa, Rossarol! Appresso, a sentir le risorte glorie dei Piemontesi in Crimea e poi quelle recenti del 1859, dovevano aver patito di non essere stati mandati a quella bella guerra, fatta per cacciare lo straniero. E cos forse era entrato nellanima dellesercito lo scontento. Ma in quel momento non si sapeva se amassero o odiassero. Forse contro i piemontesi avrebbero combattuto fieramente, se ne fossero scesi nel Regno a guerra di Re: ma contro Garibaldi avrebbero combattuto solo per disciplina. Dovevano anche trovarsi nelle file molti ai quali quel nome incuteva sgomento. Non era egli colui che undici anni avanti si era fatto conoscere a Velletri e a Palestrina, quando i napolitani erano marciati su Roma per rimettere il Papa in trono? Insomma, bene bene non si sapeva nulla dello spirito vero di quellesercito laggi: certo, a volerlo giudicare dalle opere contro la Sicilia, doveva essere feroce ancora come era stato nel 48. Ma si sarebbe visto alla prova cosa valessero quelle milizie in cui ufficiali e sottufficiali avevano quasi tutti grossa famiglia; e si sarebbero visti anche gli stranieri mercenari che non si chiamavano pi svizzeri, ma di svizzeri erano formati e di bavaresi e daustriaci, dun po dogni gente.


  In quanto alla marineria, saperne qualcosa sarebbe stato pi interessante. Ma neppur essa si conosceva guari. Per degli ufficiali malcontenti ve ne dovevano essere; e anzi, alcuni dicevano che quelli del Fieramosca, quando nel gennaio del 59 avevano scortato a Gibilterra i grandi cittadini del Regno liberati dalle galere ma condannati alla deportazione, erano stati visti con le lagrime agli occhi e il dolore sul viso.


  Cos dicevano i meridionali profughi antichi o recenti dal Regno. Tra essi i Siciliani erano i pi ardenti. Parlavano della loro isola, facendone ritratti vivissimi collimmaginosa parola. I loro Vespri parevano un fatto recente. Conoscevano la storia della loro indipendenza dai Vespri fino al 1735, come se lavessero vissuta; si vantavano di aver avuta da quellanno bandiera e amministrazione distinta dalla napolitana, e Parlamento proprio: tutte cose confermate nella Costituzione del 1812, quando i Borboni, perduto il continente, si erano rifugiati laggi e vi avevano trovato sicurezza, protetti dalla generosit del popolo e dallInghilterra. Ma essi, tornati sul trono di Napoli, avevano poi tradito tutto, e cominciato a offender lisola e il suo popolo, chiamandola negli atti pubblici: Terra di l dal faro, quasi come a dire paese barbaro. Onde le sue rivoluzioni del 20 e del 48, e un odio cresciuto sempre e tanto, che lisola si sarebbe messa sotto lInghilterra, la Russia, la Francia, sotto chi si fosse che lavesse voluta, pur di esser levata da dipender da Napoli. Ora quella passione si rivolgeva allItalia, a chiamar lei, lItalia del nord che doveva ascoltarla. E Garibaldi dovera, che cosa faceva?


  Note


  
    	 Si seppe poi, a cose finite, che la crociera intorno allisola era composta di 14 legni e di 2 rimorchiatori da guerra, con aggiunti ad essi 4 piroscafi mercantili della Societ di navigazione siciliana e 2 della napolitana, armati e dati da comandare ad ufficiali militari. In tutto adunque erano 22 legni. La vigilanza, da Capo San Vito a Mazzara, era affidata alla Partenope, fregata a vela da 60 cannoni; al Valoroso, pure a vela da 12 cannoni; allo Stromboli, pirocorvetta da 6 cannoni e al Capri, da 2. Comandavano quella crociera, un Cossovich capitano di vascello imbarcato sulla Partenope, e sullo Stromboli era imbarcato lActon, baldanzoso uomo che partendo da Napoli aveva detto al Re di voler buttar a mare Garibaldi. Da Mazzara a Capo Passaro, da Capo Passaro al Faro, dal Faro a Trapani, incrociava il resto della flotta.1

  

Garibaldi e Cavour
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Garibaldi stava in Torino alle prese col Conte di
Cavour, perché avvenuta la cessione di Nizza alla Francia, credeva
che egli la avesse patteggiata fin dal ’57, quando aveva concertato
con Napoleone l’aiuto militare del ’59. Invece la cessione era
seguìta per una soperchieria di Napoleone, che oltre la Savoia, per
non opporsi all’annessione dell’Emilia e della Toscana al regno di
Vittorio Emanuele, aveva voluto anche Nizza.

Cavour aveva fatto di tutto per salvarla, ma non v’era riuscito;
e Garibaldi pareva contro di lui implacabile. Ma il 7 aprile gli
capitarono a Torino il Bixio e il Crispi, i quali «a nome degli
amici comuni per l’onor della rivoluzione, per carità della povera
isola, per la salute della patria intera,» lo pregarono di mettersi
a capo di una spedizione e di condurla in Sicilia. E Garibaldi che
forse meditava un moto popolare in Nizza stessa, per salvarla lui
se Cavour non aveva potuto; messo in disparte questo e ogni suo
pensiero, accettò e decise di far l’impresa.

Par quasi certo che Egli n’abbia parlato con Vittorio Emanuele e
che n’abbia avuto incoraggiamenti. Però il Re, il 15 aprile, volle
ancora scrivere al Cugino di Napoli che era «giunto il tempo in cui
l’Italia poteva esser divisa in due stati potenti, l’uno del
Settentrione l’altro del Mezzogiorno: che Egli pel bene suo lo
consigliava di abbandonare la via fino allora tenuta: e che se
ripudiasse il consiglio, presto egli, Vittorio Emanuele, sarebbe
posto nella terribile alternativa o di mettere a pericolo gli
interessi più urgenti della stessa sua propria dinastia, o di
essere il principale strumento della rovina di lui. Qualche mese
che passasse ancora senza che egli si attenesse all’amichevole
suggerimento, egli, il Re di Napoli, sperimenterebbe l’amarezza
delle terribili parole: Troppo tardi.»[2]

E scritto così, Vittorio Emanuele partì lo stesso giorno 15
aprile pel suo viaggio trionfale in Toscana e nell’Emilia, dove
andava per la prima volta da Re.
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Francesco Crispi nel 1860




La sera di quel 15 aprile Garibaldi si presentò improvviso alla
Villa Spinola nel territorio di Quarto, allora ignoto borgo poco
discosto da Genova, sulla riviera orientale. In quella villa se ne
stava Augusto Vecchi esule Ascolano, suo antico ufficiale di dieci
anni avanti, alla difesa di Roma.

– Buona sera, Vecchi; vengo come Cristo a trovare i miei
apostoli, ed ho scelto il più ricco, questa volta. Mi volete?

– Per Dio, Generale, e con piacere immenso! –

Pare una pagina romanzesca, ma allora appunto cominciava il
periodo in cui le cose più vere ebbero l’aria di fantasie.

In quella villa il Generale si stabilì, e vi chiamò i suoi.

Per andare in Sicilia occorrevano armi, ed egli senz’altro mandò
in Milano a prenderne di quelle già comprate col fondo del milione
di fucili, fatto raccogliere da lui per sottoscrizione nazionale.
Senonchè là, Massimo d’Azeglio, governatore, non solo rifiutò di
concedere che se ne portasse via una parte, ma le fece mettere
[...]


OEBPS/Images/cover.jpg
DEI MILLE

SCRIVERE EDIZIONI






OEBPS/Images/180px-Storia_dei_Mille_p033.jpg





OEBPS/Images/250px-Storia_dei_Mille_p024.jpg





OEBPS/Images/glifo.jpg





OEBPS/Images/logo.jpg





OEBPS/Images/20px-Black_star.svg.png





